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6 altre regioni. Il teatro è forse l’ambiente bolognese più 
chiuso: ognuno a guardare nel suo piccolo orticello, 
ognuno a difendere coi denti quel poco di spazio d’azio-
ne guadagnato e quasi nessuno che si aggiri negli altri 
teatri, figuriamoci in altri luoghi della cultura. Questo ac-
cade per le condizioni di “non-sopravvivenza” alle quali 
sono costretti in molti, ma anche per scarsa curiosità, 
perché poi a ben vedere qualcuno che si muove, che 
mette il naso fuori dal suo recinto esiste, ed è spes-
so chi ha meno da perdere degli altri. Tale situazione 
pensiamo possa essere paradigmatica di tutta un’area 
culturale che è costretta a operare dentro a margini 
sempre più stretti, ma che in questi ultimi anni, almeno 
in città, ha dato segnali di risveglio. Li contavamo l’altra 
sera di fronte a una birra: spazi come il Locomotiv, il Sì, 
il Bartleby, l’Elastico ex Fragilecontinuo (e lo stesso Bil-
BObul!), cinque o sei anni fa non esistevano. Vorrà dire 
qualcosa? Probabilmente siamo nel mezzo di un guado: 
proviamo a fare qualche passo in un terreno acciden-
tato e non ci siamo ancora accorti di non essere soli. 
Abbiamo due opzioni: tentare di arrivare all’altra sponda 
ignorando chi ci sta attorno; oppure condividere, cerca-
re qualcun altro disperso nelle sabbie mobili. Adesso a 
Bologna esiste un piccolo e precario fermento. Dovrem-
mo renderci conto, e in fretta, che ogni altra esperienza 
è “nostra”, e come tale andrebbe considerata. Bologna 
ospita pratiche certamente minoritarie, percorsi che de-
vono peraltro guardarsi dall’autoesaltazione delle aree 
“marginali” e dalle sterili rivendicazioni di categoria. Per 
questo Bologna può trovare un senso profondo nella 
condivisione, in quell’incontro in grado di alimentare 
sporcare e spostare singolarità pur preziosissime. 

Aggiungiamo all’elenco di Onion la parola “condivisio-
ne”. Tra la volontà di determinare, con il proprio fare e la 
propria curiosità, un percorso nella città di Bologna che 
possa definire una mappa e il desiderio di costruire una 
catena di occasioni che compongano una più ampia e 
solida durata, Altre Velocità investe sulla partecipazio-
ne di gruppo, per rilanciare un discorso sulla “critica” 
in grado di comprendere una pluralità di sguardi. Più 
che soffermarsi sui “no” e definire ciò che “non è” e 
“non vogliamo”, l’attuale tentativo del lavoro di grup-
po è quello di raccogliere domande necessarie, di fare 
attenzione a ciò che accade dentro al teatro e alle sue 
relazioni con il fuori. Oltre alla passione e allo studio di 
ciò che è teatro, cerchiamo di tenere in vita la curiosità, 
l’istinto ad aprire i libri e accendere le radio, lo stimolo 
a cercare nel lavoro di altri gruppi possibili nutrimenti in 
comune o distanze con cui dialogare. Non sempre par-
tiamo da ciò che sappiamo già, ma da ciò che vorrem-
mo conoscere.
L’idea di UN COLPO, il libro pubblicato nel 2010 che sta 
all’origine della mostra allestita per BilBOlbul Off al Sì, è 
in sé un esperimento. Avevamo dei punti di riferimento, 
avevamo sperimentato sui nostri fogli “Nero su Bian-
co” al festival di Santarcangelo che cosa volesse dire 
inserire il fumetto e il disegno in una cornice che fosse 
di approfondimento e critica teatrale, ma non sapevamo 
in che modo un artista messo in relazione all’immagi-
nario di un altro “suo simile” avrebbe potuto reagire. 
Era imprevedibile dunque la forza dello scambio che si 
sarebbe generato, se fra disegnatori e teatranti ci sareb-
be stato interesse reciproco o rifiuto. Qualche possibile 
risultato sta appeso al Sì, atelier di Teatrino Clandestino, 
fino alle 22 di domani. 
Spesso ci interroghiamo sulla critica, nello specifico 
quella teatrale e di danza. Siamo un po’ disorientati, 
come quasi tutti, però siamo convinti di almeno una 
cosa: crediamo sia giunto il momento di reimmagina-
re un “fare concreto”, qualcosa che non si esaurisca 
nella scrittura. Per “fare critica” occorre non essere soli, 
occorre costruire occasioni di condivisione, edificare 
piccole “bande” (laboratori, seminari, incontri, redazioni 
temporanee) che spostino e mettano in crisi le certez-
ze dei singoli. Tensione generale che potrebbe servire 
anche al panorama culturale di questa città.
A Bologna ci siamo sempre mossi da “stranieri”. Abitia-
mo qui, quasi tutti, eppure il nostro lavoro si è sempre 
svolto fuori, a Ravenna, Santarcangelo, Modena e in 
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L’uso delle parole non è mai innocente ed è bene pre-
starvi attenzione. La parola «periferia» ha senso solo in 
relazione all’idea di «centro». Noi associamo la parola 
alle immagini della miseria e delle difficoltà urbane, ma 
la mettiamo quasi sempre al plurale (le «periferie urba-
ne»), quasi a rendere conto del fatto che in questo modo 
si designa tutto il tessuto urbano, come se, per dirla al 
contrario di Pascal, la circonferenza fosse ovunque e il 
centro da nessuna parte. 
M. Augè

Gli eventi di “BilBOlBul Off” ci danno lo spunto per 
un’ulteriore riflessione su quello che è stato il filo con-
duttore dei progetti di Facchinx2: il rapporto complesso, 
articolato, imprescindibile fra identità e spazio urbano, 
due entità al contempo corporee e astratte. Per questo 
i curatori di Intagli hanno deciso di coinvolgere alcuni 
tra gli ospiti del festival e le realtà più interessanti che 
operano a Bologna in un workshop che favorisca di-
scussione e ripensamento su alcune delle tematiche più 
vive della contemporaneità e del modo di fare cultura a 
Bologna.
Facchinx2 vuole anche essere un intervento attivo sul 

tessuto urbano, un tentativo di utilizzare nuove idee per 
proiettare nello spazio della città di Bologna le esigenze 
e i desideri di chi la vive. È stato immaginato un percor-
so artistico “nella periferia del centro”, Vicolo de’ Fac-
chini, una delle strade a più alto degrado in pieno centro 
storico. L’arte abita la città, sorprende, stimola, provoca 
e – perché no? – ‘disturba’ i suoi abitanti, li cerca, si 
fa trovare. Il collettivo mira a inserire in questa zona 
liminale l’arte contemporanea, intesa non soltanto come 
strumento che sappia valorizzare lo spazio, ma come 
elemento che dialoga con esso, ridiscutendolo e stabi-
lendo un rapporto non sterile con i suoi abitanti. A com-
pletamento del workshop, gli artisti esporranno i lavori 
presso lo spazio di Serendipità, Vicolo de’ Facchini 2/2. 
Al workshop aperto a tutti stanno partecipando: Akab, 
Andrea Bruno, Francesco Cattani, Mariana Chiesa, MP5, 
Papier Gaché, Cristina Portolano, TO/LET. 

Il progetto nasce dalla collaborazione tra Serendipità 
e TO/LET, un duo di artiste, quest’ultimo, presente da 
anni sulla scena bolognese che attualmente gestisce la 
galleria artshop Elastico.
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